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ATTO PRIMO 

Strada fulla quale corrifponde una parte della 
Cafa di D. Fabbrizio con Loggia Chiufa 

da Gelofie che a piacere fi aprono. 

Giannina apre le Gelofte , e fiede 
Sulla Loggia. 

\ 
troppo rio tormento 

’ Sentirfi il cuor mancar, 
E non poter trovar | 
Alcun riftoro ! 

Quel mal, che dentro io fento, 
Alcun non sà capir! i 
To non lo poffo dir, 
E intanto io muoro ! 

Ah, fono innamorata. 
Tutto il dì rinfecrata 
Un momento non ho per follevarmi; 
Non ho di chi fidarmi: 
E mio padre è un uom tale, 
Che guai a me, fe fcuopro a lui il mio male, 
Oh povera Giannina ! 
Ahimè ! mi manca il cuor. Ma di lontano 
Vedo quel giovinetto, RI 

: Az Che  



4° ATTO 
: ae Pg NERE 

Che appunto al padre mio fenza' alcun frutto 

Mi fece domandar. Quanto mi piace! 
Ed io penar dovrò fenza {peranza! 

Quefto ;queftoè il mio mal... Ma quì s’ avanza. 

  

  

SCENA 1, 

Florindo da una parte, eidetta. 

' Edo la Bella , 
U Che il cuor m’invola, 
“Che fola. fola 

Là fe ne fià. 
Cari quegli occhi, 
Quel bel viferto ! 
Cari quei labbri , 
Quel bell’afpetto! 
Cara poi'tutta, ' 
Ma tutta affatto, 
Che matto matto. 
Venir mi fà. 

Che ragazza! Che incanto! 
E l’afinaccio del fuo Signor Padre 

’ Maorir la lafcia di malinconìa ; i 
E fia per avarizia, i 
O per altra cagione , 
A maritarla mai non fi difpone . 
Ah, fe poteffiu.. Ehm, ehm, ehm. Mi dica, 

Florindo toffe , Giannina lo guarda, e 
, Si fanno fcambievs!mente dei baciamani 
Come oggi fe la paffa? 

Gian, Ah: un poco meglio Fe 

Adeffo che vi veggio. Flor.   
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5 
: SER mal MESE pe tene ammegpenzn— Po PES ene PSE 

Flor. Cara! ( Quà ad ogni cofto 
- Penfar copvien di farla mia.) Sentite , 
Mia Giannina, mio ben. Se in cafa voftra 
Poteffi in qualche modo 
Quell’ oggi penetrar, darefte orecchio 
A quel ch io vi diceffi? Il voftro cuore 
Di fecondar farebbe perfuafo 
Quello, che amor può fuggerirmi a cafo? 

Gian. Fate voi. 2 
Flor. Penferemo.. 

Anzi dirò, che ci ho di giù penfato . 
Gian. Sì ? Ditemi. 
Flor. Ho trovato 

Un ficuro efpedi ente 
Di potermi introdur comodamente , 
E di poter parlarvi anche all’ orecchio, 
Quando prefente ancor vi foffe il vecchio... 

Giam Oh lo voleffe il Ciel! : * 
Flor. To, non temete, 

Io, vezzofa Giannina, 
Recherò al volttro mal la medicina. 

Senza polveri ; è Groppi 
Vo’ guaritvi in quelto di. 
A me bafta un voftro sì 
Per potervi rifanar., 

Gian Tutto quel, che mi direte 
Volentieri efeguirò. |. 

+ Così viver. più. non sò, - 
Più non poffo refpirar, 

Flor. Sarei pure un diferaziato 
A lafciatvi intifichir. 

Giav,. Saria pure un gran peccato. 
+6 A lafciatimi poi morir. 

% 

ea
 

e  



6 A T:T:/O- 

! Flor. Oh che fuoco, che in me fento !- 
Oh che fmania, che ho nel feno! 

a 2 Ab! toccar poteflli almeno 
Quella mano, e poi partir. 

Ah! ah! Caro tah!ah! ah. /ofpirando . 

Voi fentite, quefto è amore, 
| Che dal fondo del mio cuore 

Sofpirar così mi fà, fi ritirano. 

SCENA Ill. 

Sala. 

D. Volpone ; e Giulietta. 

Volp., € Bagliato io non ho già. La Signorina 
? S Se lafsà, e di fotto : : 

Ci fava a chiacchierare un giovinotto. 

.Per conto mio finora FR 
Avete fatto niente? i 

Giul. Ma Signor Don Volpon fiete impaziente. 
Volp. Impaziente certo; 

Perchè qualcun prevedo 5 i 

Che togliami il boccon giù dallo fpiedo. 
E pòi, l’amore A O AES 

i Deftandomi nel feno una fornace; 
Non mi lafcia dì , € notte aver mai pace 

Giul. ( Povero giovinotto !) 
Volp. In fomma, voi fapete , 

Che fe mai di Giannina 
Mi fate effer lo fpofo , un donativo *   

  
 



PR TL. MO i 

Pi dugento zecch'ni 10 vi ho prometlo'; 

lo ve ne accrefco adeflo 
Altri cento; con quefto, 
Che quel che s'ha da far, fi faccia pretto + 

Giul. Quelte foho ragieni , 
Ch= poffono obbligar. Sentite bene , 
Caro il mio Don Volpone; Che Giannina 
Piena è È’ ipocondria, 
Chio credo ben che fia 
Per voglia di marito; 
Ma Don Fabbrizio poi “/ “1 Sic 
In beftia fe ne và, fe gli fi parla > 
Di dover maritarla, Or quì conviene 
Pesfare a qualche induftria fopraffina, 
Ed ingannar Fabbrizio, e infiem Giànnina . 

Volp Saprefte voi trovarla è 
Giul. È peichè nò? 
Volp. Ma via datevi fretta.’ 
Giul. Bifogna in qualche modo 
Prima introdurvi in éafa, è : 

Parlar con lei , fpiegarle il voftro fuoco 
Prudentemente, e dopo E 

  

Un tal preliminare, - SNO 
11 modo ritrovar d' effere fpofo. 

Volp. Trovo il preliminare affai fcabrofo . 
’ Giul. Vi dà Pl’ animo   

  
Di paffar pet un medico? 

Volp. Io medico? E perchè? 
Giul. Ma non fapete , 

Che altro non fà fuo padre, 
Che medici cercar, e Ciarlatani 
Per ritrovare alcun, che la rifani ? 

A 4 Vol p.  



  

Volp. Ma io di medicina 
’ Non ne sò um’ acca » Ì 

Giul. E cofa importa quelto è 

Folp. Ma non vorrel.w. : 
Giul. Mì fate 

Venir la rabbia. Orsù, fignor mio caro , 
Non trovo altro ripiego . : : 

Valp. Lo farò, lo farò. Troppo mi preme, 
Ma affiftetemi poi. | 

Giul. Quetto fi sà. 
Polp. Amore in verità 

Fa far delle gran cofe! E in quetlo cafo , 
Se a-far oggi il Dottore io mi preparo ; 
Farei ,; quando occorreffe , anche il .fomaro . 

:Se d’ amore fon pur cotto, i 
Meraviglia non è già. 
Gli anni, e ver, fon cinquant’ otto, 
Ma ho perfetta fanità . 
Buoni denti, e buone gambe , 
Sì fignora, me ne vanto. 
:Cofa dite ? Tutto quanto , 
Tutto buono in verità 
Oh, ridete, sì ridete ! 
Non ho invidia a, chi fi fia-! 

’ Per fveltezza y-:€ leggiadria, - 
Per buon garbo , e per maniera 
Sembro un Bacco, nella ceray - 
Tutto fon profperità n ci parte, 

n° pa 
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PRIMO. 9 

SCENA IV. 

Giulietta , poi Don Fabbrizie. 

  

Giul. Edo, ch: Don Volpone 
i E’ per Giannina un ottimo partito 

‘Affè fe di coftuiì diviene {pofa, 
Non v’è piacere al mio piacere eguale... 
Ma il mio Tutor fen vien. Bifogna adeffo , 
Ch' io finga con coftui, 
Caro il mio Don Fabbrizio. 

Fab. Caro !( Che dolce paroletta! Il cuor 
Fa il faltarelio in feno. ) \ 
Or via, parliamo un po’ del noftro amore ; 
V’ amo quanto me fteffo, anzi v’ adoro. 

Gilu. Ah! fo/pira. 
Fab. Voi fofpirate? Oh cielo! 

Quel folfpiro perchè è la prende per mano. 
Giul. Piano , Signor Tutore , io vedo affè, 

Che voi vi rifcaldate. e 
Fab. Oh Dio! che a quelle occhiate, 

A quel dolce forrifo 10 più non reggo. piangen. 
Giul. Ah! Don Fabbrizio mio , che cofa veggo! 

Voi piangete? Ah piuttofto 
To devo fofpirar. 

Fab. Non fofpirate , 
Dato fefto a mia figlia , i 

- Una fpofa vogl’io giovine, e bella, 
È voi, Giulietta mia, farete quella . 

Giul. ( Affè, che farei ftolta! ) 
Fab. Che vi par di quett abito? : 

As Giul,  



  

SA AT TO 
emme verte SEEN ESSE E NE EEE LEE TONE, SE me; 

Giu! Bello, bello, belliffimo . 
Fab.’ Di quefta acconciatura ? pavoneggiandofi . 
Gial. Bella ! ( Non vidi egual caricatura.) 
Fab. È del, Mio; portamento? smi 
Giul. Mi piace affai . 
Fab. Ah! mia cara, ; 

Son quì tutto per voi. La volta mano 
Lafciate , ch'io vi tocchi. 

Giul. La mano? nò. 
Fab. Vezzofa mia Giulietta, 

Quella voftra manina 
lo voglio accarezzar. 

Giaul. Nò, non conviene. 

Fab Anzi convi:n beniffimo. 
Giul, Zitto , che niuan vi veda. 
Fab. Ah, crudelaccia! 
Giul, Bbben, per contentarvi , 

- Finchè non diventate mio marifo, 
Vi dò licenza di toccarmi un dito. 

Fab. Un dito? Ob quetto è poco! 
Giul, Orsù, capifcom.e i io 

Prendete. il dito. Siete impertinente . 
Fab. ( Meglio è aver qualche cofa , che niente. ) 

la preude per mano. 
Giul. Ahimè! Voi mi Aorpiate"i satira 

Piano, bafta così. i 
Fab. Solo una volta 

Datemi quel ditino, i 
Mio vezzofo amorinoasn oli Ciel! Ls che caldo! 

- Più refifler non sò. 
Giul. Che cofa avete? 
Fab, lo voglio, 

Cara,  



  

PUR: TT MO 11 
; dova oeriommen ni ta mom tenore ze ae pere mea; 

Cara , del voftro amor viver ficuro. 
Giul: Sì, lo fiete. 
Fab. Giuratelo. 
Giul. Lo giuro . 

| Ah! che per voi nel petto 
Io fento un pizzicorte, 
Che il tritarello amore 
Mi feppe oh Dio ! fvegliar. 

‘Voi contfolar potete : 
Quefto innocente affetto . 

( Tutore maledetto 
Vuo’ farti difperar. è 

La deîira ame porgete : 
$ì forte non Qringete 

| Che gioja , che diletto! 
( Tutore maledetto 
Vuoi farti difperar. ) © VA partono . 

*S CEN A y. 

D. Fabbri inio , pai Giannina . 

Dr il preverbio ben : chi ha terra, La CGA 
Io fe ho un po’ di denari , 

Ho pur fempre de’ guai. ” 
Ecco quà: una figliola il Ciel mha data 
Ed è fempre ammalta . 
lo fpendo, e fpando , e tutto è nulla. To veggio 
Che converrà trovarle un buon: marito , 
Ma però a modo mio. 
Avrà marito sì , ma chi voglio. 

; in quefto Viene Giannina. 
AG Ec-  



  

12 AMET O 

Eccola. Oh poverina ! 
Gian. ( E’ quà mio padre. ' i; 

Vo’ tornarmene indietro.) | per partire. 
Fab. Ehi, Giannina? Ehi, mia figlia ? 
-Vifcere mie? cos’ hai. Vieni un po’ quà . 
Stringi, ftringi la mano al tuo Papà. 

Gian. Ah! au AR ; 

Fab. Ma (empre, e poi fempre 
T’ho da veder cosi ? Tu vuoi mio cuere, 
Ci’ io muora ‘dal dolore . 

Gian. Ah! : pio i; 

Fab. Ma lafcia i fb{piri. Hai qualche voglia ? 
Parla... Brami un bell’ abito? : 
Gnor nd... Vorrefti qualche bell’ anello? 
Nemmen quefto... Un pajo d’ orecchini? 
Nemmeno.... Qualche bella fornitura? 
Neppure... E cofa mai ? Son già difpofto. 
Di contentarti in tutto. Or via, rifpondi . 

’ Senza aver foggezione. 
Di maritarti avretti inclinazione? 

Gian. ( Ride) vi 
Fab. Eh? ridi? Il fodisfarti è cola giufta . 
Gian. ( Ride più farte ) ; i 
Fab. ( Davvero, che toccata io le ho la fufta.) 

Beniffimo. ‘Se è vero, 
1l tuo fpofo è anche pronto. 

‘ Quetti è 11 Signor Valerio, | 

' Giannina prende um’ aria melanconica . 

Unico figlio del Signor Clitterio , 
Giovine di faper, di grazie adorno, 
Che di Collegio ufcito è l’altro giorno. 

Gian. Ahimè!... Signor... ahimè ! Lì 

: ; ab,    
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PRIMO n 
  

 Fub, Cos’ hai? 
Gian. Mi manca il cuore. v 
Fab. Oh diamine! foccorfo ! JSoftenendola. 

Cente... ' 
Gian. lo muoro, 
Fab. Non fare ' 

Quetta cortelleria. Vievi, Rofina, 
Vien prefto ad.ajutarla. Me I 

- In quefto Rofina porta una fieda . 

‘SCENA. VI 

‘Rofina, e detti. 

Rof. P Overa padroncina ! Oh, Signor mio, 
4 Il fuo mal lo fo io. ' 

‘Ci vuol marito. i i 
Fab. Eh sì ; marito un cavolo! - 

Non ce è” ho io propofto? 
Ecco quel ch’ è feguito. 

- Soccorrila tu intanto , NI 
Che un medico a cercar vò per la via; 
Povero Bon Fabbrizio '! Oh figlia mia! parte. 

‘SCENA VII 

 Rofîua, e Giannina, 

Gian 4 h: Rofina? 
Ref. Signora ? 
Gian, E’ pattito mio padre? 
Rof. Se m è andato. SUI a : Aq Gian.  



  

14 AT TO 

Gian. Ah! fappi, miaRofina, s'alza. 

Cl io fono difperata ! ! i 

Che foff ir più non poffa | 

11 mal ; che nell’interno mi divora: 

Sappi .. chew. alfine... converrà.... ch io -muoras. 

Rof. Poffibil, che un rimedio non vi fia? 

Ma Giulietta fen viene. ‘ 

Giam Mi torna mal di cuore. su 

SCENA VIII 

Giulietta ,; D. Vol pone da Medico, e dette . 

Giul. Enga , venga con me. Signor Dottore. 
( Mi fento un po imbrogliato ) 

E’ dov’ è ’ammalata? , 

e . 

Giannina guarda Volpone , poi chiude gli occhi. 

Giul, Eccola appunto. 
Folp. E' {venuta ? ' 

un fervo tira avanti due fedie ai lati di Gian 

Ro/f. Nol credo. 
Volp. Forfe dorme ! 
Ror. Nol sò. 
Giul. Via, toccatele il polfo. 
Velp. Il toccherò. 

Che carni morbidiffime ! 
Giannina guarda Volpone come fopra . 

| Oh che occhietti’ Nò, nò , non gli ferrate . 
Ch’io tocchi l’altro polfo ora lafciaté . 

Rof. ( Quell’ è un toecar di polfo E 
Da me non più veduto.) * 
Efaminate pure, i i 

ARE ; le  



  

‘Signor, s attentamente; 
Ma io ignorantemente 
Senz’ efami , pel mal, cui và foggetta , 
Sapri qual foffe la miglior ricetta .* ; 

Signor, voi fapete ' 
Seng’ altre parole, 
Che cofa ci vuole; 
Per una vo’ dire, 
Che giunta, a certi annî, 
Comincia a fentire 
Gii affanni del cuor. 

Ci vuol contentezza, 
Ci vuol’ allegria, 
Ci vuol un che fia ' 
Per lei tutto ardor. ! parte. 

SC E NA x. 

i D. Volpane Giannina, e Giulietta è 

Volp E A noftra Cameriera 
Dice una cofa vera; ed io vorrei 

In breve rifanarvi, 
Se a modo mio volete edicaivi 

Gian. Caro Signor Dottore, 
Sappiate . Ma mio padre 
Vien con un altro Medico. 

Volp. Con un altro ? alza per partire. 
Gian. Che fate? i s alza 
Volp. lo vado via. Mo 
Giul. Nò! diamine! trattenenn. 
Volpe Eh, feufate. 

A ‘a [Im»  



  

  

16 ANT EITIO 

Imbarazzi non voglio 
Con ce ti medicaftri 
Sol pieni d'impoftura. 
( Cara Giulietta mia mi vien paura.) 

Giannina , è Giulietta l’ obbligano a federé . 

SCENA x 

D. Fabbrizio, Florindo da Medico, e detti. 

Fab. €* Ignor Dottor mi feguiti. 
I Ma quì ne trovo un altro?Ho ben piacere. 

Confulteranno infieme. 
Poichè la fua falute affai mi preme. 
Quefto è un uomo valente, e di gran merto ; 
Che fenza voler paga a me s'è offerto . 

Flor. ( Quell’ altro mi difpiace . ) tando in di/parte. 
Volp. (Ora sì che ftò frefco . ) 
Flor. ( Quà ci vuol sfrontatezza . ) 
Volp. ( Quà ci vuole deftrezza. ) 
Fab. Avanzi pure il piede. 

Florindo fi fa avanti ,e con Volpone fi. "fanno 
Seambievoli riverenzes 

Quett’ è l’ ipocondriaca mia figliuola. | 
Gian.( 11 medico ha un vifin, che mi confola. ) 

Giulietta fa feder Florindo nel fuo poffo, 
Flor. Previa la riverenza” 
.Dovuta quì al mio Anziano; 

» Favorifca il fuo pollo. ai 
Uhm, uhm !... Mifavorifca: & Volp 
Come fi chiama? ‘ 

Volp. ( Or fon bene imbrogliato. ) "I 
o 

i
i
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lo mi chiamo il Dottor Capoferrato. 
I Florindo gli fa una reverenza. 

E lei è i Sr 
Flor. Chiamato io fono 
‘Dal mondo univerfale Li 
Col nome di Dottor Sperimentale. 
N Volpone fa una riverenza 

Fab. Capperi . : 
Flor. Favorite... a Giannina . 
"Eh, ehu. Ai fegni diagnoftici 
Coònofco, che il fuo male 
E’ nella region media. 

| Che ne dice il mio Anziano? 
Volp. Nella media regione. 
Approvo , fignor sì , quelta opinione. 

Giul. Bravi! vanno daccordo. - 
Flor. lo medico alla moda. i 

' Volete voi veder, ch’ io già non fallo ? 
Permettino , permettino ;- î 
| prende Giannian e la lira in difparte . 
Ch io dica quì in difparte una parola 

|A quefta ipocondriaca fua figliola . 
Fab. Glie ne dica anche quattro . 

Ora {itiamo a veder. Che ve ne pare? a Vo!pone 
Volp. Uhm! 
Fab. Stiamo un poco a veder. 
Giul. Stiamo a guardare. 
Gian. Dunque m afficurate? 
Flor. Sì ; fe mi (econdate, 

Sarò voftro marito. 
Giam Caro Florindo mio, 

Voi mi date la vita, 
A i ; Per  



Per voi d’ amor ferita, 
V’amo di tutto cuor. Sarà per voi. 
Sempre eguale il mio atfetto , 
Nè d'altri farò mai , ve lo prometto. 

Fab. Mi par rafferenata. 
Gian. Sì , padre mio , fon tutta or confolata.: - 
Fab. Oh che bravo Dottore! 
Gian. Sono allegra , e mi fento 

Tutta rinvigorita; 
Anzi poflo ben dir d’effer guarita. 

Fab. Oh che bravo Dottore / 

SCE N Aw XI, 

Rofina,e detti. 

Raf Giunto un fervitore i si 
E Del. Signor. Valeriozi i cv . 

Per domandar, fe a farvi un complimento 
Pr il fuo padron venir fra una mezz’ ora . 

b. Venga quando comauda , egli m onora. 
Rofina parte. 

Quelti di mia figliuola 
E'lo polo promello. Gian. diviene melanconica 

Flor. Che? T i; 

Volp. Cofa dite adeflo ? 
Giul. Lo fpofo? 
Fab. Sì fignore. 
Gian. Ahimè! ahimè! mi fento male” al cuore. 
Fab. Ecco, fiamo da capo . : 

Signor Dottore, a voi... A Flor, : 
Flor. Non sò che dire. - 
. Giam 
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Gian. Ah! mi fento morite. 
Fab. Nò, figlia , nò.... Signor Capoferrato « 

Volp. Auch’ io fon conturbato. i 

Giul Non capifco il fao male. 

Gian. Lafciatemi, lafciatemi . 
1l mio mal lo fo io... 

Mi fento... sì , mi fento... 

Rabbia, furor, difpetto , , 

E mille ferpi , e mille ftrali ho ia petto . 

Ah, Signor Dottorino . : a Flor. 
Morirò? Dite voi. Flor. accenna di nò . 
Signor sì. È chi può vivere i 

In me:zo a tanto affanno? .. 
Ah! non sò... fe ve vanno 
A volo i miei penfieri.. i 

Vedo... nd.. Sento .. nò... Parmi, e non parmi... 
Capite voi , che ftate ad afcoltarmi? 
No?... capifco bem io, ben’ io m’avveggio , 
Infelice ch’ io fon , che già vaneggio . 

Nel furore, che mi prende 
Sbranerei chi im’ è vicine... 

NÒò. mio caro Dottoriuo , 

Nò, che voi non vò sbranar. 
Quella {mania , che m’accende 
Mi fa quafi lacrimar . 

&ì , Giannina poverina - 
Con il piant@-- mi vò intanto - 
Sì , mi-- voglio-- almen sfogar . 
Alla larga dottoracccio n Volp. 
Con quell’orrido moftaccio. 
Non vi ftate adaccoftare.  aFab, 

Pia.  



      

“Piano ; piano, : non ) temete. ‘ 
Non fon pazza , nol credete. 
È’ un cert chro, della mente, 
“Che fi cangia facilmente , 

- E finifce d’infuocarmi ' 
Con il farmi gorgheggiar . parte con Giu. 

SCENA XII. 

D. Fabbrizio , D Volpone ” eFlorindo 

Fab. gN 1] mancava ora quefta, ‘ 
Che l’ attaccaffe il male ache alla tetta. 

Volp. Son quetti effetti ifterici; i ' 

Ma guarirà. Men vado 1 uti 
A interrogar Giulietta, € tornerò. 

© (Se quì non fi fa prefto , 
i Sento che un altro fpoto è prontoje left ) arte. 
Fab. Ah ! fon difperato 

Altro che maritarla ! Ecco , fi vede, 
Se come dice qualche fcimunito 

1l fuo mal fia per voglia di marito. 
]l marito c’ è pur, glie l’ hotrovato 4 
Ed effa fi ritrova in peggior ftato . 

Flor. Certo ; quanto al marito ; i 

lo vi dico di nò: non è ella al cato. 
Fab. È lo fpofo a momenti, 

Che quì fe ne verrà? 
Fior. Cotetto fpofo_ 

Prender non dee , fe pont’ a accorda il medico. 
Fab. Ma fe io lho pros a 
Flor. E voi perchè promet:  
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ab. Par far tacere il Mondo. 
lor. O che taccia, o che gridi, # 
Effa nol fpoferà. Vi paîlo {chietto : 
Sarìa un precipitar la fua falate; 
Anzi farìa addrittura ; 
Un mandarla così alla fepoltura . 
Voglio prima fanarla. Ho de’ fegreti, 
Che infallibili fono, e voi vedrete..i. 

Bafa... Vedrete quel che non credete. 
| Un certo genio amico -. 

Mi parla in fen per lei . 
Non sò quel che farei 
Per dimoftrarle il cuor. 
Cioè, dirò, pian, piano: 
To fon di cuore umano, -. 
E fubitom’ accende 
Del proffimo l’ amior. 

( Vedrai, vedrai, vecchiaccio , - 
Se prefto io te la faccio. } 
Lafciatemi operare: 
Non fiate a dubitare: ; 
‘Sarete contentiffimo Far” 
Del bravo Operator, parte. 

SCENA XIII 
D, Fabbrizio folo. 

      

Uett’ è un uomo valente, 
Che opera foltanto 

Per amore del proffimo: 
Or mi difpiace affai , che l’ ho prometfa 

SP Pre- 

Li 

     



Precipitofamente | po 

Per voler dare orecchio a certa gente. 

Ma io farò così. Giunto lo fpofo, 
Voglio , che fia chiamato 
‘Dottor Capoferrato, | 
E che con il Dottor fperimentale 
Un confulto fi faccia; 
Acciò lo {pofo retti perfualo , 
Ch ella di maritarfi or non: è al cafo. 

SCE NA" XIV; 

Menicuccio, e detto poi il Signor Valerio ; 

Men. grlunto è il Sig. Valerio , e ftà afpettando 

i Nella vicina flanza . 

Se gl’ è d’ entrar permefio, il piede avanza. 

Fab. Entri pur, entri pure. } 

Menicuccio parte , ed entra Val, con caricatura. 

Val. Giammai Pecora al prato , 

Che vede l’ erba nuova, o Rofignolo, 

Che la Tarma ha nel becco, 

‘Giammai non fu sì lieto, 

Com’ io tofto che intefa ho la notizia, 

. Ch era la voftra figlia a me novizia . 

Pertanto vi fignifico, 
Che da me in tutti i fecoli 
Non potete , che attendere 
Atti di fommiffione; 
Così con devozione 
Mi protefto per fempre 
Unmiliffimo' voftro devotiffimo. i 
FI 

ere    
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Servo, e genero infieme obbligatiffimo.. 
Fab. Bravo! molto obbligato. 
Val. E la fpofa dov’ è? 
Fab. Quanto alla {pofa 

Appunto devo dirvi... 
Val Niente affatto. 

Anzi Rate in filenzio , e ftate attento ; 
Potria ufcirmi di mente il complimento » 

Và a prendere una fedia , e la mette in meaz0. 
Acciò voi lo fentiate, 1 

Lo farò a quetta fedia . 
Concioffiacofachè ’ 
1 rufcelletti ai fiumi , e i fiumi al mare 
Portano di lor acque 
1 dovuti tributi; 
Così gli uomini devono 
il tributo portar dei loro omaggi 
Della voftra bellezza ai chiari raggi. 
Ond’ io nel tributarvi 
L’ omaggio, v’ accompagno anche l'affetto, 
Che con È’ omaggio iftefio andrà del paro, 
E con tutta la ftima io mi dichiaro. 

Fab. Evviva l’eloguenza! ; 
Val. E voftra moglie è quì? 
Fab. Mia moglie è morta. 
Val. Di quetto non m’ importa. 

Mi difpiace foltanto , 
Perchè un bel complimento. 
Avevo apparecchiato ancor per lei. 
L’ afcoterete voi. 

| Fab. Nò, vi difpenfo. i 
Val. L’ avea paragonata, 

Alla  
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Alla Città di Troja, e voi, Signore 
Al famofo cavallo, 
Per cui arfa reftò, diftrutta, e guafta . 

Fab. Oh, balia, così bafta. | 

Afcoltate un po’ me. La mia figliuola. a 
Val. Andiam fubito a lei . 
Fab. Nò , piano. lo voglio prima. 
Val, Eh sì, volete 

Farla prima avvertita. 
Fab. Nò. Vuo’ dirvi una cofa, 
Val. Ditela che v’afcolto. 
Fab. Sappiate dunque... 
Val. Eh sò, ci ella m’ attende 

Tutta piena di giubbilo,. 
Fab. Nò. Vuo’ dirvi che... 
Val. Ho degli odori indoffo ; 

De’ quali non è amica. H 
Fab. Nò, nò, nò , nemmean quefto . 

Poter del mondo! io più con voi non refto. 
Signor con tante chiacchiere 

Mi avete rotto il culmine . 
Di queta tefta debole; 
E non ne poffo piùe 

La pecora del prato, 
- La tarma il rofignolo, 

1 rufcelletti, i fiumi, 
E Troja, ed 'il cavallo, 
fo credo , fe non fallo, 
Che abbiate. nel polmone 
Garbino, ed Aquilone, 
E tutti i venti in cumulo , 
Che foffiano quaggiù. 

( Ohimè ! 

  
 



  

( Ohimè! coftui mi ha fatto 
Sfiatare quì ad un tratto ) 
E che? in voftra malora, 
Parlar. vorrefte ancora ? 
M’ avete rotto il culmine 
Di quefia tefta debole, 
E non ne poffo più. parte. 

SCENA. XV: 

Il Sig. Valerio flo. 

Ofa vuol dire un uomo 
Rozzamente educato ! 

Il mio terfo parlar non ha guftato . 
Ma voglio prefentarmi 
Ben tofto alla mia fpofa . 
To sò, che è fpiritofa, , 
È perciò nel fentir com’ io ragiono, 
Conoflcerà, che un uomo dotto 10 fono. 

Nel mirar quel bel vifino , 
ine ad turbare il cuor: mi, ento, 

lo mi fcordo il complimento , 
E qual {ciocco io -refto là . 
Eh, nò, nò : forte Valerio; 
Ti {arebbe; Vituperio e; 
Ma fe amor la lingua annoda, 
Ah, di me che mai farai: 
Parlerango. gli occhi miei, 
Parleranno i. miei fopiri , 
‘E farò ch’ella deliri 
‘Dal piacer, che fentirtà . parte, 

SCE- 
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(SCENA XVI 

* Camèéra di Giannina e 

| Giannina poi Florindo . 

Gian, MM" padre certamente 
Mi vuol pazza davveto . 

Finzione fu finora - 

Per non voler lo fpofo , 
A cui m' ha egli impegnatà, - 
Ma fe a quefto obbligata I 

Mi vuol per forza , quel ch’ io fingo adeffo 
Put troppo vero diverrà in apptelfo. 

Fior. Ah! Giannina è go In 

Gian. Oh mio caro! 
Venite , che fiam fofi. 

Flor. Datemi quella mano, “+ 

Ch'io la baci y'eribacil,. 4° i 

Giacchè per forte non c'è alcun prefente. 

Gian. Baciatelà più pian, perchè 6 fente. 

Flor. Sono in un grand’ imbroglio. Voftro padre; 

Che un eccellente medico mi crede, 

Ad un confulto adeffo mi ha invitato 

jafiem con quel Dottor Capoferrato . 

Gian. È cofa nafcer può? 
Flor. Nafcer può queflos | 

Che quegli è un Dottor vero, e che al confronto 
Mi fcopra un impoftores 

Gian. Nov abbiate timore . : 

Quegli... ma zitto... udite Fu introdotto 
Da 

. 

 



  
  

Da Giulietta è fedotto 
A paffar per un Medico . 
Com’ egli poco fa tn’ ha palefato, / 
Rer poterfì fcoprir mio innamorato 

Flor. Oh, maledetto! voglio confolarlo.. . 
Ma parmi fentir gente. 

Giar. Affè, che l’ è Giulietta con l’ Amico. (loro 
Mottriath di non badare. /eguitano a parlar fra 

SCENA XVil. 

Giulietta, D. Volpone , e detti, 

Giù. = Ccoli. È che vi pare 
Della {coperta mia? 

Volp. La ferva può aver detta una bugia e 
Giu!. Nò, Rofina non mente. 

Un Medico non è, ma un fuo amorofo ; 
E Rofina, vi dito, fe n’ è accorta e 
Standoli ad offervar dietro la porta. . 

Volp. Corpo di Bacco ! il fiato 
Mi torna nei polmoni ; e prendo ardire, 

Giul. ( Prudenza ufar vi prego. ) ‘a Val», 
‘Gian. ( Vi prego aver giudizio 5 allori. 
Flor. ( Mi e il fingue.) + 
Volp. è 1l faoco ho nelle vene) 
Gian. (Viene mio padre. ) 
Gial. {Il mio Tutor fen viene, dI 

Na 

  

 



    

   

   ATTO 

SCENA XVIII. 

       

  

D. Fabbrizio, Sig. Walerio , e detti . 

| Fab. € U’, da bravi, mettete con ordine 
Quante fedie quì pollono occorrere. ai 

Sentirete, Signor, a difcorrere  (/ervi . 
Due Dottori di gran probità. e 

Val. Scorgo al fine quel volto, quei rai!.. 
Ah, dirò, che qual Luna. ..qual Aftro.... 
Qual Rubino... qual bianco alabaftro.... 
Ah.... la lingua fpiegarfi non sà. 

Gian. ( Che figura , che al rifo mi muove! ) 
Val. Ah, mi perdo, mi perdo, gran Giove ! 
F!.Giu.Gia.Fab.{ Oh che rabbia coftui che mi fa ! ) 
Fab. Eccellentiffimi, con la lor {cienza fd. tutti 

"Quì dello (pato alla prefenza 
Senza titardi, fenza riguardi get 
Dichiarar vogliano qual fia il fuo mal. 

Fab. Come più anziano parli il dottiffimo.. - 
ironicamente facendogli degl® inchini . 

Pal. Parli anzi il primo l’ Eccellentiffimo , » 
Fler. Seufi. Vo/p Perdoni. Flor. Lei Velp. Anzi lei 

i SÒ il mio dovere. torto farei , 
Al fuo gran merito , che non ha eguale 

“ 

#* 

a2 

Fal. Fab. Mandate al diavolo i. complimenti. 
Elor. Prima” di tutto-lei fi contenti 
Volp.® ® Quel che fi fente di voler dir, 
Giul. La fcena in bene non vuol finir . 

. Gian.     
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Gian. Se del mio mal cercate , 
E’ un'mal, che vien dal core. 

Caro Signor Dottore a Flor. 
Sentite un poco quì. ; 

Toccatemi voi il polfo, \ : a Vol ps 
Ma non più di così. 
Ah! che mi fembra adello- 
Di refpirare un poco... 

Flore (lo vado tutto in fuoco.) 
Volpe (lo fentomi abbruciar. ) 
Flor. ( Colui fia maledetta. ) 
Volp. (Colui mi fa difpetto. ) 
Val, Fab. 1 Medici fon ‘tupidi! 

Che cofa ftate a far è 
Flor. Fra me contemplo, € medito  - 
FPolp: lo ftò a filofofar . 
Giam Per carità un rimedio, 

Che vagliami a fanar. 
Flor. Dalle cofe già oillervate, 

lo difcorro con criterio , 
Che impegnato è l’ omoplate , 
]mpegnato il mefenterio . 
E concludo concioffia, 
Che fia tutta Ipocondria , 
Ma che in breve guarirà, "or 

Volpe Oh, sì, si ch’ ell’ è da ridere! ride alzando 
On che gran befialità . Wi 

Flor. Come ,come!  alzaudofi alterato. 
Giul. Fab. Vul. Con le buone +. ' 

Dirà anch’ ei la fua opinione, 
E vedrem chi più ne sà. 

Flor. , e Volp. tornano a federca 
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Volp. Dico io, che fon vapori. 
Che le turbano gli umori ; . 
Onde avvien, che non fi accordi 
ll Torace coi precordi , 

. Ed in guerra ha il fenfitivo 
Per ragion del foftantivo , 
Onde il mal s’ oftinerà . 

Flor. Oh sì , sì, ci’ ell’ è da ridere ! 
' Oh che gran befialità ! 

Val. Fab. Gian, Giul. Cofa fono tai rifate? 
‘Flor. Velp. a 2. Va , Dottore da faffate , 

i \Solenniffimo fomaro , 
Va, che a tutti ti dichiaro 

- Per un furbo, un impoftor. rutti alzano. 
Val. Fab, Gian. Giul. Che infolenza! che ftrapazzo! 

Quì già nafce un imbarazzo, 
. Se più. avanti và il bollor. 
Volp. Chi la Laurea ti ha mai dato? 
Flor. Dove fofti addotiorato! 
Volp. Va” furfante . 
Flor. Va’ ignorante 

a 2° Va’, odi‘più ti dico ancor. 
Val. Fab. Via, chetatevi in malora, 

Che vi fate difotror . 
Gian. Giule ( Tutto quà fi fcuopre or ora, 

i Ed in fen mi batte il cor.) 
Ro/f. Signor Fabbrizio, udite. tirandolo in di/partes 

Colui è un impoftare, 
Che viene a far l’amore, 
E che vi vuol tradire 

Men. Cotvui, Signor, fentite , 
Non fa di medicina ;    
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Ma fol vien per Giannina ; 
E ve la vuol rapir. 

Fab. Ah, fcellerati , indegni! 
Flor. ua galantuom’ io fono. 
Fab, Oh eta figlia! 
Volpe Domando a voi perdono.’ 
Fab. Andatevene al diavolo. 

1 Tu parla, e non mentire. a Giannina. 
Gian, Signor, non sò che dire. i 

Po fentomi morire, - ” 
Soccorfo per pietà. 

Flor. Son quà, fon quà... volendo foftenerla, 
Fab. Gnor nò. re/pingendolo o 

i Volpe Son io, fon pronto.n. come fopra klorindo 
Fab. Oibòd. come fopra. 
Flor,  Lafciate . Volp. Deh Lafciate . 
Val.  Sonquefte bricconate, 
Fab. indegni, furfantoni ,. 

S$cacciar con de’ baftoni 
‘Io vi farò di quà. 

‘Gian Giul. lo fento che il cervello _ 
Dal capo mio fen và. 

Tutti Notte ofcura fenza elle 
i Mi diventa il chiaro giorno . 

Timoros, guardo intorno, 

E comincio a paventar. 
Ma fe veggo un piccol raggio, 

Se riprendo un pò il coraggio 
Voglio a tutti far paura, 
Voglio il mondo far tremar. 

Fine dell’ Atto Primo.  
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ATTO il 

Giarilino da un lato del quale vedefi parte della 
Cala di Don Fabbrizio, e dall’ altro una 
porta focchiufa , per la quale f paffa 

fulla ftrada. 

Don Volpone dalla porta , poi Menicaccio. 

Vol i Inganno fa fcoperto, e quel che è peggio 
Giannina è già promefsa. lo sò peraltro, 

Ch’ efsa non è contenta 
Dello fpofo promefso , e pofso ancora 
Sperare : e perchè nò? miglior pattito 
Certamente fon’ io. Di Menicuecio 
Servo antico di cafa 
lo feci ricercar con fegretezza : 
Egli mi ha fatta aprire 
La porta del Giardino 
Per potermi afcoltare , e quì l'attendo. 
Eccolo ci’ égli viene. Da coftui - 
ll mio cuor molto fpera, 
Sebben fia un po’ bisbetico alla cera. 

Men. Siete voi, padron mio, 
Che -m’ ha fatto cercar? 

Volp, Sibben; fon’io. 
Mei,  
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Mon. (Fal è è Volpone , i i; il pa padre de” -ripieghi. 
Volp. SÒ che mi cenoftcete, ; 

sò, che fiete gentile, e di buon cuore, 
Men. Gentile afai . | 
Volp. Già fapete cl’ io fono 

Don Volpon Cacciafuria , ' è 
Notaro della Curia. i 

Men. Tutto quetto lo die 
Volp. Di più fapetes | 
Chio vi pofso giovar fel che lo voglia : 

Men. Lo sò, lo sò. > 10 
Volp, Sàpete 

Ch’ io fono un uom tbutefesi BL 
Meu. ( Egli è il Curial più farbo del paefe . } 
Volp. Bifogno ho d’un favore, : 

È denar vi offriteiz ‘ w); 
Ma temo difguftarli. 

Men, Eh, penti lei! xi pis ino 
Volp. Conobbi un tal Marcone . 

Che con la borfa in mau la porta apriva 
Ad un, che a una tal Bita 
Volea parlar; voi rafsembrate a quello : : 
Di fervizio fimil tengo bilognos: 
Menicuccio gentile. ; 

Men. Non mi , vergogno, Wp e 
Quando m’ offron denari. 

| Volp. Denari? Oh quetto nò, Sarebbe firano, 
Cl jo vi i prenoti affè per un mezzano. 

In conclufione udite. lo per Giannina 
D’ amore arfo, e ferito, I i 
Vorrei {pofarla, e fol per opra volta 
Con lei parlar. 

{ ; B | “ Men.    
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Men. ( Senza denari? oh bella !' 

Coftui non sà l’ufanza.) : 

Volp. Perchè parlar fra voi ? bella creanza ! 

Men. Eh, Signor... ; 
Velp. Ricufate ? 

Che sì, fe v’oftinate, 
Vi mando in precipizio. 

Men. ( Menicuccio giudizio, 
Che quefto è un bindolone .) 

Volp. Bbben che dite? ’ 

Men. Dico, che vuo? fervirvi in quéft’ affare 
Con tutto il poter mio. Facile al certo 
Non è la riufcita ; i 
Ma bafta.... lo farò ( Sì, con coftoro 
E’ meglio effer amici, a quel ch’ io veggio , 

Che fe fanno del mal non faccin peggio.) 
Padron mio, fra una mezz’ ora. 
Vi dovete quì trovar. n 
{ Bindolaccio ! alla malora 
Ti dovrei certo mandare) 

Alla fua gran protezione, 

‘Don Volpon, mi raccomando. 
{ Menicuccio, al tuo padrone 

A man falva or puei rubar.) 
Vado, vado.... Devotiffimo . 
Soprattutto... Padroniffimo. 

| Gli fon fervo.... Gentiliffimo 
Qual dettrier vò di galoppo vi |.) 

‘La padrona ad avvifar.  ‘’ parte. 

SCE- 
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RS SCENA Il. 

D. Volpone, poi Florindo dalla porta 
del Giardino, 

Volp.y Ho indovinata affè , l’ho indovinata . 
TL Lafciamo fare a lui. Ma chi fen viene 

Per ila fegreta porta ? i 
Di flare ad offervar molto m’ iniporta 

Flor. Son di fapere arnfiefo 
Quel che feguito fia, 
Quel che dia per feguire. 
Inoltrarmi desìo, 
Ma temo d’incontrar chi non vogli io. 

Volp. Che diavolo , penfofo, e taciturno da fe. 
Vuol far quel Ganimede? 

Flor. Che figura è cotetta ; 
Che a guardarmi s’ arrefta è 

Volp. Quegli, a fiffarlo bene.... 
Ma non vorrei ingannarmi.. 

Flor. Colui direi , che parmi.... 
‘Ma non vorrei fallare. - fempre da ino 
Volp. Per altro quel moftaccio. i. . 

| Flor. Per altro quel vifaccio.... 
Volp. E quello certamente . 
Flor. Quello è ficuramente, 
Volp. 1l fangue , il fangue in moto 
Încomincio a fentirmi. 

Flor. La collera comincia a ftuzzicarmi. 
Volp. Vuo’ meglio rilevar . 

Ba 
x Flor,  
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"Flor. Ni ‘Vuo’ fincerarmi. 
fi levano feambiet olmente il cappello , fanno 
delle cerimonie a piacere È e fi accoftano, 

Volp. Favorifca di grazia. Mi conofce? 
Flora. Mi par, mi par. E’ lei! 
Volp. Aach’io di sì direi. 

Quel medico sì fatto... 
Flor. Quel vecchio putrefatto.e. 
Volp. lo putrefatto? Impertinenza è quetta. 
Flor. Appunto , appunto do, cerco, 

Che abbiate a rifcaldarvi. LN 
Volpe E la ragione ? i 
Flor. Per provare il mio braccio . SN 
Volp. Anche minacce è : 
‘Orsù, cofa volete, 
Sconfigliato che fiete? 

‘Flor. Che di quà ve nm’ andiate, 
Rimbambito vecchiaccio , i 
O che quella perrucca or or vi firaccio . 

Voip. (E lo farebbe!) Udite:: . 
Non già ch’ abbia timore , | 
Ma perchè fon’ un uom prudente, e faggio 
Parto; ma fiate intefo , i 
Che un Notar della Curia avete offefo. 

Tante bravate , tante infolenze, 
Le finargiaffate, le impertinenze 
So come debbanfi far terminar, 
Con un Procello da me formato, 
Ecco voi fiete già catturato . 
Per vagabondo , per infolente”, 
Per g2bbamondo; per prepotente 
Vi fo dal Giudice già condannar. 

Flor. cite mano alla Spada 

# 
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: Eh, ci io lo dico fol per feherzar. 
 {(Toftui è capace di sbudellarmi : 
Oh amore , amore! perchè infuocarmi , 

1. "VE all'occafione così poltrone ; 
Così codardo mi lJafci ftar? 

i Ma pur la collera non sò frenar. parte. 

‘SCENA 

Florindo olo 

    

Ofiuî crede convien ficuramente ; 
C° Che tenga in quefta cafa 

Qualche corrifpondenza; 
E non farebbe punto ua calo firanio , 
Che il fervitor faceffe a lui il mezzano. 
Biiogna in qualche modo 
A Giannina far noto il mio difegno: - 
Ci vuol preftezza, e ingegno ; 
Ma gente venir fento. 
Parto, e vò a porre in opra il mio talento. parte 

SCENA IV. 
& * 

; Giulietta, poi D. Fabbrizio . 

Giul. H difgrazia ! oh fventura! 
Fab. O Cara Giulietta mia ; che cofa avete? 

State allegra, furbetta ; 
lo fono a voi fedel. 

Giul, Ahimè lv. = 
Fab. Sofpitid: © 3. ° No: 

B}3 (Oh  



      

  
    

   

  

( Oh quante donne - i | 

Sofpirano , e ancor per me fofpirano.) 
Giul. Sappiate... Oh Cielo... a 

Fab. Sì, bocchina indorata, anzi di miele; 

| Sò quel che ricercatè, io ton fedele . 
( Maledette bellezze ! poverina ! 
E’ innamorata cotta. ) 

Giul. Ma, il dolore... 
Fab, Finirà, finirà. Cofpettonaccio ! 

Se fofpirar, fe piangere 
Ti vedo, idolo mie, . 
Coi pianti, e coi fofpit comincio anch’ io. 

Giul. È non volete... 
Fab. lo voglio ’ 

Tutto operar per voi. Ma ftate zitta, 
E foprattutto allegra. 
( Oh mie bellezze, or sì fiete indifcrete , 
Se di quel pianto fuo cagion voi ficete.) 

Giul. Ma fentite di grazia... i 
Fab. Eh, vi capifco. 

Al dolce moto | ; 

De’ brillanti occhi miei, di quelti accenti 
Al fuon che vi confola, e tutto infieme . 
Occhi, bocca... cioè, parole, e {guardi 
Non reliftete più? Vi compatifco. 

Giule Voftra figlia .. ‘ : 

Fab. Cofa ha da far la figlia? Non fa niente 
Darmela al Ciel già piacque, 
Ma fol due luftrti aveo quand’ ella nacque . 

Giul: ( Oh pazzo maledetto!) Voftra figlia.» 
Lafciatemi parlar... Venuta è matta ; 
Straluna gli occhi, ftrappafi i capelli. 
n) E pers , 
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E perciò fono, afflitta. ' 
Fab. Come? come ? 

' Di quel fuo dolce pianto ; 
La cagion non fon’ io? ( Corpo di Bacco! 

 Ingannato mi fon. } La figlia matta : 
Mancava per di più! “rifà {ventura ! 

Giul. Ah , foccorrete intanto 
La povera: ragazza 
Prima, che affatto ella divenga pazza . 

Tante ragazze, e tante - 
Pallide, e mefte in volto - 
Non fan trovar partito, 
Che poffale fanar; A 
Ma dicon, che il marito 
Le può. far rallegrar. 

Se quefte fon compiante i 
Da qualche {ciocco , o folto, - 
Che il gufto, e l’ appetito 
Offerva in lor mancar , 
Rifpondono ;, Il marito .: 5 
Ce lo può far tormmar. sy 

Tutore garbato, dd 
Al mal della % glia. i 
Da franco , ed to. 
Ciafcun vi configlia: e 
Ma il folo marito i i 

ii La può confolar, ii (parte 

2  



   
   

  

Fab. Ndate, foccorretela. 
+. Don Fabbrizio infelice! lo non ho 

ATTO. 

SCENA Va 

D. Fabbrizio , poi Giannina, e Giulietta . 

| Di vederla penare, Or quà conviene 
Penfar di rifanarla ad ogni cofto; 
E perciò fon difpofto ' 
Di chiamar tutti i Medici ; i 
Tutti i Chirurghi, tutti gli Speziali, 
Ma... eccola. ( mefchino!) 
Eccola, che venuta è nel Giardino. 

Gian. Ho perduto il mio cervello, 
Me lo dia chi lo trovò. 

-- - Con un tocco di cartello 
“. Farlo noto a tutti io vo’, 
- Un cervello fu perduto. 

| Chi l’aveffe rinvenuto, 
Preto , prefto il porti quà. 
Per- mercede , e cortefia. 
Averà la grazia mia 
Quel che a me lo renderà. 
Ah!fe mai fu ritrovato 
Da qualch’ uomo innamorato 
Coftui più non me lo dà. 

Fab. Ah figlia mia , tu credi , i 
Ch io fia in collera teco, 
È per quefto i... 

Gian. Che c’è? Con chi parlate? 
Dov’ è la vofira figlia? 

Sl ( cuore 
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SE CONAD O 
AEREO MS OSE de ae O EEE NEI e e 

‘Di chi. fiete voi padre ? : 
Fab. Se il ver. diffe Aud nifide o 

Son padre tuo. 
Gian Ghekivoito 4 

Mio padre poverino 
: Era un bel bettibhino:; 

E voi... e vonansifentite, 
Senza aver foggezione 
Non fiete un befiolin ; ma un. gran betonee 

  

   

                              

   

E voi, voi chi fietedro >] sb @ Giulietta , 
Giul. Ma più non conofcete 3: ib sa5loy 
.. Che ‘Giulietta fo’ io? +; LA sd: vo 

  

10 Certo sbagliate. Code ill i 
ig non ho al inondo coboftcenza- alcuna ;.. i 
Le conofcenzc mie fon nella: lana WI 
Sì, nella, Luna. E’ quella:: © sionimo: 4 
Il grand’aftro influente zii: ona 4 ; 
Che perder fa il cervello a santa gente. uN 
Colà già me ne vado. adeffo anch i io. 
Addio ; mondo. terreno ;; amici, | lado. 

lo fento un zeffiretto si fbs3 
Che mi follevaia; volo sy #99.) 
Oh caro! oh che diletto. i 
Già volo; .volo ; valo... [2 pibo ni 

" Perchè mi trattenete? “ol si 
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Crudeli quanti fiete., ale b sl 
‘oe Nlate. pur con mes... Sha 

Nò, nò, la Lana è un- mundos 
Che più per voi non è. - 

parte ‘per la porta del giardino , poi ritorma con 
Valerio , tenendolo per: un braccio... 
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paro IO 
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‘’SQOENA SUV: 

D. Fabbrizio ,e Giulietta , po Giamina, eValerio. 

a! come è pazza ! 
Fab, Segnitarla ‘conviene, V 9... 
Giuli Ecco , che: con Valerio: ella riviene, 
Val’ timorofo Che cofa vuolidiî quefto , 

Mia bella dea lucente?” ì 
Che volete da me è fono/ innocente. 

Gian. Nò , che fiei reo. leiandolo condi /prenzo 
Val. Di che ? ‘ Pia randoli 
Fab. Stiamoci attenti. 
Gian. Avanza il paffo: fenti, 

E comincia a tremare i, iu.) RUDI ei 
: Dai piè fino alla tetazi ©./6 bis 
Val. Dite, Signori miei, che cosa aè queta? 
Fab. Un pò di giravolta. 
Gian. Tu fici quel, tì conofco ;, i 

Che tradì l'amor mio. 
Per te, vedi, fon’ e 
Efule dalla Patria > dogs 4 
In odio al genitor', miifera' ; errante 
Frà le folinghe piante ; 5 
Fra le deferte arene, 7 
Fra lP onde borrafcofe?.\ oh fia a gie onde, 
Che bel pefce ; ch'io vedo! 
Vorrei pigliarlo , e farlo cotto ' a fpiedo . 

Wal. Da quando in quà? hi 
Gian. Eh?.che dici è 

Quai moti fono quelli è 
Val, 

  

  
  



  
    

    Val. Eh , niente: 
Gian. An frafconcelli. 

A fecola quetta mane 
Così tardi fi viene? 
Vedrem fe la lezion farete bene, 

‘Dov’ è il voftro alfabeto ? 
Animo tutti tre. Forte leggete. + 
Non volere ubbidir è M’ ubbidirete. 

corre in cafa, poi torna con una bacchetta e tre libri 
Giul. Guardate che fventura ! i 
Val. Che barbaro dettino ! 
Fab. Non bifogna lafciarla . Oh poveretta ! 
Gian. Frafconcelli , fon quà con la bacchetta . 
Fab. Oh diamine ! noi fiamo quà in pericolo 

Di bufcar qualchè'cofasis 4! Hi mn libro 
Gian. Prendete. Olà, prendete . dando a ciafeuno 

Ehi? minacciando Valerio. 
Val. Nò, nd, nò. aa 
Fab. Su via, che fi contenti . 
Giani Via, da bravi ragazzi: attenti, ‘attenti . 

La lezion ftudiate bene; i 
Non girate intorno gli occhi: 

‘| Reflterete tanti fciocchi 
Nella voftra gioventù. dendoò 

Giul. Offetviamo un pocolino. apre il libro forris 
E’ Bertoldo, e Bertoldino . 

Fab. Quetto è il Limen, fe non fallo, 
Val. Quetto è il Fiore di Virtù. 

Sono i libri di Petruccio 
4 3. Ml figliuol di Menicuccio, 

Che gli lafcia colaggiù . 
Gian, Primo voi ; fu via, leggete, | # Fab, 

ae. BO Fab, 

N
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Fab. (Ma gli occhiali affè non ho ) i 
Gian A chi parlo è non volete ' minacciandolo 
Fab. Leggo, sì: m’ ingegnerò. 

Nominativo hic , et haec et hoc ffentando 

  

parma cn se   

erede ro 

Gian, Ma cofa? 
Fab. Cofa dice quì? a Val. 

Gian. Para la mano. 
Fab. Sarìa bella sì. 
Giul. Val. a 2 Via, compiacete . 
Fab. Ma Signori nò.. 

Nominativo hic, er haec,et hoc... - 
Senza gli occhiali avanti andar non sò. 

Gian Para la mano. lo batte 

Fab. “Ahi! ahi ! ahi #0. i 
Val. Giul. a 2- Oh! oh 1 > videndo. 
Gian. E voi ridete ? prefto; inginocchioni. 
Fab. Via, compiacete. en A 
Gian. Prefto, via , frafconi minacce. 
Fa.Val.Gi. a 3 Sia maladetta quella fua bacchetta ! 

Sia’ maladetto’ quando la trovò! 
Gian: Adeffo tutti, tutti unitamenté 

Sù via leggete, ch'io #tò ad afcoltar. 
Val. Fab. Giul. a 3 Infieme tutti ? 
Gian. Tutti unitamente. 1 i 
ai 3 Juddetti Giacchè ci fiamo , ci convien di ftar. 
Gil Marco!lfa un giorni a ‘Bertoldino diffe è 
“Garda, o figiluobdalfibbioi miei Pulcini . 

Indicativi modi tempus prefens 
27 Ego, Egoudio..inon sdquel che mi legga 

pal Dell’ Avarizia ib vizio puo appropriarfi 
"Al rofpo, che pafcendofi diterra... 

? Ì Gian. 

43 Fab, 
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Gian. Oh he afinacci che gran confufione ! 
a 3 All’ erta, all’erta, che viene il baftone. 
Gian. Val. Voi mi farefte - pazza diventar 
Fab. Giul.° 4ab ; che con pazzi è utì brotto aver 

Gian. e Giul, partono: è. Ghe. far. 

SCENA VI 
Valerio, e D. Fabbrizio : 

      

   
   

   

     
   

Arto il mio Don Fabbrizio; 
Val. GC Oh quanto mi rincrefce : 
‘Ma credo i E fede mia; i 
Che fiano effettiifterici ; ‘ 
‘E quando ‘ella ficalmis. ; 
Come fi calmerà , fatti i fooniali ; : 

| Io la faprò guarir da tutti i mali. - 
Fa eco l’etror , ecco l’ errore! e tutti 

a dir cogli Ma ton vedete, 
ooo ch’ella ha fentito; 

‘Chio lé vuò dar marito; i 
Tanto avverfa è allo ftato coniugale > 
Quanto così fe l’ è accrefciuto il male è 

Val, Eh, eh; i noftri Filofofi di 
Di cotefta avverfioti parlando poi, è 
Dicon , che non fi dia : 
Anzi forì d’ opinione ; 
Che ogni donna per l’uomo hai inclinazione ; : 

Se avete comé me 
‘Voi pur ftudiato un dì, 

Saprette anche il perchii 
"Si deve dit così. 

B7 

    

  

     

   

                      

   



  

   

            

    

   

   

  

   

  

   
   

    

La femmina è già un quid ; 
Che il quod cercando và; - 
E il quid, e il quod fi sà, 
Che relativi fon. 

Ma nihil intelligerte 5; 
Ed io quì perdo il fiato. 
Bifogna aver ftudiato, 
E intender Ciceron. partono . 

SCENA VIIL 

  

Strada , fulla quale ftà fituata la eafa di D. Fab- 

brizzio, come nell’ Atto primo. 

Florindo traveflito da Chincagliere poi Rofina. 

} : Mor l’ingegno aguzza , 
Flor * LINE fa ino anche i fciocchi . 

Traveftito così da Chincagliere , 
Con naftri, fpilli, merli, e tabacchiere , 
Mi voglio un po’ provar fe in qualchè modo 
Io poteffi a Giannina ' ' 

Dar quella letterina ; i 

Che {entendo gridar ,, Galanteri€ 
Forfe fu quella loggia di 
Verrà :.. ma viene... O parmi «e. 
Sì, certo ell’ è Rofina . - 
Voglio in qualche maniera , ; 
Che l’ avvifo le dia la Cameriera. 

Rof: Oh quante belle cofe! ,. . Ma che vedo ! 
Florindo traveftito! i ‘ 

                  

  

     
     
    

Flora



  
    
    

SECONDO 
apo vera ea or EEE E, CS I E MA SA 

Flor. Oh Dio ! Rofina, 
Oprate che Giannina 
Voglia comprar di quefte mercanate : 
Bifogno ho di parlare. 7 

‘Ros. Siete matto ? è 
Flor. Sì ; matto per amor. 
Ros. Ed io non voglio 

‘Con i pazzi impazzir. 
Flor. Vanne , efeguifci , 

E un ventaglio, un flufciù darti prometto « 
Guarda, ti donerò quefto merletto . 

Rof. Quetti fon gran cimenti. 
Flor, Dunque... 
Rof. Dunque vi fervo' adeffo. 
Fior. Ecco il merletto. i 

Opera con giudizio , io quì © afpetto < 
Rof. Siete così gentile , 

Che dir di nò ron poffo . Se bifogno 
 Dell’opra mia v’ occorre, 
Con fimil complimento, 
Sempre avrete , o Florindo, il voftro intento; 

Benchè nata Cameriera , 
.D’ adornarmi ho vanità; 
È fe trovo la maniera , 
Vuo’ veftir con maeftà . 
Già con quefto regaletto > 
Così bello, e sì galante , 
Un vetito, un guarnelletto 
lo mi voglio accomodar. 

Se mi vedono al paffeggio , 
Mi diran... Rofina è {pofa > 
Bel veftito ! oh bella cosa! 

ui BS a 
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lo dirò... fonsbagattelle.. 
Vederan che cose belle, Li 

:; Se: m’avrò; da matritare > Ì 
Belle fcarpette , 
Vaghe ufo, 
Ricchi veftiti 
Tutti guarniti ; 
Che ognun d’ invidia 
Deve crepat e; 

SCENA IX 

  

Florindo , poi D. Fabbrizio sche apre le gelofi. fe 5 
e ftà ad afcoltare il medefimo . e 

Fin partita una volta: Oh crudo: amore, ; 
' Quando tormenti un cuore, 

Oh quanto fiei crudel ! Ma fulla loggia 
Mi par, che venga gente. 
ll vecchio... il vecchio folo ! oh maladetto ! 

“Io mi vergogno un poco 
Nel far quefla figura; | 
Ma amor, fi sà, che vince la vergogna. 
Quefta mia feena incominciar bifogna . 

Ragazzette, chi vuol mode; 
Chi comprar vuol: rarità ? 
Nello {pender quì fi gode :. 
Chirne vuole, eccole qua. 

Coi fegreti ; che vi- vendo 
Fò le vecchie giovinette. i 
Alle nere il bianco -rendo ; 
lifcie. fo le. grinzofette 

 



Donte tutte, e mamme , € figlie , 

A comprar venite quà. : 
x tx% Gli aghi, che porto 

' Son del. Tamigi 5” 
‘E quette fpille 
Son di Parigi. 

. Anelli, etrine 
Son d’ Alemagna. 

- Galatterìe E 
Di Roma , e Spagna 
Per un buon prezzo 

| Ecconé quà: 
Fab, Non ve n’ andate, nò . 
Flor. Nò è che volete 

| Comprar qualche cofa ? 
“Fab. Sì Signore : afpettate. _ 

( Vuò veder, fe a mia figlia, 
Comprarido qualche cofa , 

‘ Paffatfe il malumor. ) 
Elor. Stò ad. afpettare ; ; 

Perchè da me compriate. 

Fab. ‘Udite un poco: 
Verrefte quì in mia cafa 
Con la voftra caffetta? 

Flor. In cafa voftra è 
. Fab. Cafa è da galantuomo 
Flor. Oh queto poi... 
Fab. Come poi ? 
Flor. Voglio dire ; 

Che fe ci ho da venire ; 
Avete da comprar.  



    

so AGUTATOO i 
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Fab. Sì comprerò . 
Flor. Ma la porta dov’ è? 
Fab. Quì alla diritta. - 

Ora mando ad aprirla. PP  emtraz,. 
‘Flor. Oh fotte ria! 

Non sò più dal piacer dovy’io mi fia. esitra in ca/fa 

SC E NiAtX. 

Camera con fofà da un lato. 

Giannina , poi D. Fabbrizio, e Florindo .. 

Gian. O penfato , che al mondo 
Non sò più cofa fare; 

Ed è meglio morîre 
Per fare qualche cofa . 
Ma in qual maniera poi facile, e i dolce 
Si potrebbe morire ! 
Con un veleno! Nò: con un coltello? i 
Nemmeno. Eh, l’ ho trovata. dà a gedere 
Quefta, quefta mi piace. 
A forza di dormire Amenta burlnda 
lo mi voglio provar fe sò morire. s’ addora 

Fab. E dove farà andata 2.. 
Venite, eccola. n 

Flor, È’ quella voftra figlia? 
Fab E quella. : 
Flor. Oh che peccato ! di ! 
Fab, Ma! 
Flor. Forfe è innamorata? ei 

fab, 

     



SECONDO. Si 

Fab. ©ibdò, oibò. Di chi, fe in vita fua 

Non la lafciai trattar con uomo al mondo ? 

Sembra imimerfa in un fonno affai profondo. 

Meglio è lafciarla ftar. 
Elor. Nò , nò, che il fonno 

In tal forte di gente 
Può divenir letargo . 

Fab. Dunque è bene dettarla . Olà ! Giannina ? 
Dormi? dormi? 

Gian. Lafciatemi, 

O con voi me la prendo. 
lo fon dietro a morir così dormendo. 

Fab. L’ udite? Oh poverina! 
Prefto moftrate a lei ! 
Qualche voftra gentil galanteria. 

Flor. Mirate, o Signorina, 
Se volete comprare 

Gian. apre gli occhi. 
Fab, Ma già fi delta. 
Flor. Afpettate: Sò io quel che ci vuo'e. 

Dirò un recitativo coì firumenti ; 
Che all’ Opera ho imparato . 

Fab. A qual’ Opera? 
Flor. A un’ Opera, : 

Che fi faceva in un lontan Paefe. 
Non han che fare le parole, è vero > 
Col foggetto prefente; 
Ma non importa. . 

Fab. Oh, non importa niente. 
Flor. +, Cara perchè i bei lumi 

Non volgi a chi © adora? : 
,5 lo fon Florindo, e tu nol vedi ancora ? 

L’Ope-  



2-7 ATTI" O: 

L’Opera fi chiamava 
Flotindo , e Chiataftella ; 

“a/lo te tteffaritorna, i’: ve 
,; Sappi che ad onta del deftin tiranno 
» Toglierti amor mio faprà d’ affanno: 

Fab. Par che fi raffereni 
Flor. Eh, lafciate ch'io feguiti ; Ì 

»» Giunta la notte ofcura, 
ss Cara vegliar procura ; 
ss Che mentre fparge il fonno da 
>: Sul refto dei mortali il delce oblìd ; 

5 Potrò farti mia (pofa , idolo inio. 
Fab. Quetto canto la tocca; 
Flor. Or vien la Cavatinadi f AM 

( Vorrei poterle dar la Letterina .) 
Quell’ occhiata, quel trifetto 

i vuol dir farai Contento 
Già lontan non è il momento. 
Di poterti confolar « pa 
‘Intanto fel petto 

Per forza di amore 
L’idea del diletto - 
Copnfola il mio cuore ; 
E tutto lo fento. 
Digioja brillare: 

Gian. Mi par ; che quefto canto 
Da un fonno lungo lungo 
M° abbia già rifvegliata, i 

Fab. Sì figlia mia... Mi pare if fe tornata. | * 
Gian. È mi par di capire. | 
Fab, To miconfolo . 
Cian. E mi par di fentire , 

Cha  



SECONDO. 

e abbia voglia di riderci 
Fab. E tu ridi, 
Gian. Ma ridete anche voi. vu 
Fab. Ancor io?” 
Flor Sì, ridete, compiacetela .' 
Fab. Ah, ab, ah > ah. 
Gian. Mi vien un’altra voglia. 
Fab. Ebben, fodisfati.. 
Gian Voglio , che mi compriate qualche esta 
Fab. Scegli pur quel che vuoi» 
Gian, Quello fiuccetto, 

E voi comprate quefta Tabacchiera. 
Fab, Farò quel che ti piace. 
Flor. A prezzo diferetiffimo 

Ecco la Tabacchiera. sail 
Quefto è la ftuccio,; e fenza complimento 
Tutto val due zecchini e 

Fab. lo fon contento. NA 
 Adeffo, adeflo ; che pagar vi vdglio I 

i ritira per cercar le monete » 
Flor, Leggete ’ e arc equel che dice il foglio. 

 dandele la Letteras 
Fab. Tenete. dandole il denaro . 
Flor. Obbligatiffimo . i 

Bacio deyvotamente a voi le mani 
Gian. Lafciatevi vedere anche domanioe 
Flor.’ Gli Aghi ;che porto 

è Son del Tamigi, 
E quette fpille 
Son di Parigi: 
Anelli, e Trine. 
Son d’ Alemagna,  



A TUTO 
__—— n e E EEE 

Galanterie i 
Di Roma , e Spagna 
Per un buon prezzo 
Eccone quà. 

SCENA IX. 

D. Fabbrizio, e Giannina . 

Fab. Or. figlia mia cara, io mi confolo, 
Che per quanto mi par, ti vedo adeffo 

‘ Ritornata in te fteffa. ; ' 
| Scaccia dal feno ogni malinconia : 

lo voglio che tu ftia 
Sempre allegra, ed accanto 
Al tuo caro Papà che t’ama tanto. 

Gian, Ma voi, voi vi provafte 
A trovarmi’ uno fpofo a mio piacere? 

Fab, Che? forfe non l’ho fatto? 
Ma riflettendo ben, non fon sì matto 
A porti in precipizio . 

Gian, La mia ‘madre per altro 
, 08%: imaritata un dì. 

Fab. Oh! fenza dubbio. 
Gian. Se lo facetlli anchio, Papà , che dite? 

( Vorrei fpofar Florindo, e fon contenta. ) 
Fab. Cara Giannina, attenta ! An 

‘EF’ il Matrimonio I 
ORtacolo al piacere, e impedimento . 
Vuoi, ch'io ti dica in ciò quello, ch° ie fentoè 

Gian. Sì, dite pure. 
Fab. Afcolta. ' 

“È 4 Quane  



SECONDO: 55 
msn CE n e E : 

Quanto fu tal propofito ho da dirti. 
lo fo ben quai rifpoite - ; 
Tu potretlti foggiungere ai miei detti . 
Mi dirai. Bella cofa per 
Sentirfi chiamar-{pofa! voce fem. Oh feioccherìa 
Afcolta, figlia mia, 
Che ad ogni dubbio, ad ogni tua propofta 
Tengo lo {cioglimento , e la rifpotta . . 

Mi: fovvien , ch'io leffi un'libro, 
Ove fcritto era così. 
Il marito, o ragazzette , 
Di/cacciate qual Demonio: 
EF’un impiccio il matrimonio, 
E’ un malamno notte, e dì : 
Ma tu pronta mi rifpondi 
s, Sì {posò la mamma mia ,, 
Fu un capriccio , una pazzia, 
Una {ciocca vanità. ; 
» Ma, Papà, lo fpofo tira, 
Figlia nia, lafcialo andare: 
ss C' è qualcuno, che fofpira 
‘Tutto, tutto: è falfità . 
5 Vuò matito 59 

Vuoi la morte. 
ì ,; Son ferita. ,. 
Nò, {tà forte, 
Che impazzire ti farà. 
E vedrai s' io dico adeffo, 
Figlia mia, la verità. 
Per lo fpotfo, o triftarella; 
Sei ripiena di follìe , 
Tutta mali , e Ipocondrìe,  



e e tuo eve 
Come appunto un: molinello . 
Volta sè gira in quà, è 1à. 

SCENA XI, ) 

’ Giannina fila, À 

E n ‘è andato... Refpiroio. ‘ | 
Dica pur quel che vuol, : Leggiam daLettera 

ss Ci vuol rifoluzione. ; 
» Difpofta è una mia zia - 
3s D’ accogliervi in faacafa 
ss Finchè s''adempia al Rito | 
.» Il fegno ftabilito:: i siate vs 
ss Per {cender:dalle fecale, 
sy farà una ferenata . oi 
»» Alla Porta vicino . i 
ss Vi farà un carrozzino. See 
ss Colà vi farò anch'io... 

Addio, mio bene, addio. . 
Che s'ha da far è, Penfiamoci... La cofa 
Veramente... non SÒ Vado, o non vado è 
Amor mi porgi aita... pi i 
SÌ, me n’ andrò ; così farà finita, id parte. 

 



SCENA: Xi 

3 Strada; falla quale fiàfituata la Cafa 
e vdi-D, Rabbrizioni 

Nel frattempo di quelta fcena , a pos 
co a poco fi fa notte. 

D. Volpone poi Menicuccio . 

Volp. Enicuccio m'ha fatto 
: Chiamare in fretta in fretta: 

Alla Porta m’afpetta, i i ; 
E che fenza picchiare, i. (fa il fegno. 
Un fifchio , quando arrivo , io devo fare . 

. Eccolo sì davvero sj 
Men. Allegro, Don Volpone« 

| Oh quanto che per voi 
Mi fono affaticato! 

Volp. Oh bravo! 
Men. Voi potrete 

Trovarvi con Giannina : 
Già il come è concertato. i 

- Sapete voi fuonar qualche firumento? 
| Volp. lo nò davvero. 

Men. Mi difpiace affai . 
Sapete voi cantar? 

Volp. Cantar è Nemmeno. 
Men. O che fapete far? Se non fapete , 

Nè fuonar, nè cantare, i 
To la vedo imbrogliata. ei ' 

Volp. Oh bella sì! Dovea la conferenza  



3% ' 
“ emme perneszernne BENE ESE aan OSE SERE EEN ” 

Fra di me, e fra Giannina farfi in mufica? 

Men Vi dirò, vi dirò. Per divertirla. 
Da fuo padre ordinata 
Fu certa ferenata . 
Vi farefte introdotto ; 
Per fuonator , o percantor; e allora 
Fra lei, e voi avrette ftabilito 
D’effer fra pochi dì moglie, e marito . 

Volp. In vece di faonare, o di cantare 
lo non potrei paffare i ; 
Almen per il Macttro di Cappella? 

Men. Anche quefto può farfi. 
Tempo non c’è da perdere. 
Vedere quella cafa? 
Là vi ftà un mio Parente, 
Che è di tutto informato e. 
Andate immantinente 
Can quetto mio viglietto , 
Che tutto farà fatto . 

Filip. A voi mi raccomando . 

Avvertite la bella, | 

Che ognor s’ accofti al mafltro di Cappella. pe. 

SC E.N A XIV. 

e—— a_n 

< 

| Menicuccia folo. : 

Ì O me la godo nel burlar quel fciocco, 

E nafcer poi farò qualche accidente, 

Acciò ron fiegua niente. A quetti tali 

Stà ben far lor così. Ben diffe quello, 
Che chi in amor s’ invecchia , oltre ogni pena 

Gli convengono i ceppi, e la Catena parte,  



A SECONDO 9 

SCENA NV. 
Florindo con fuonatori , poi D. Fabbrizio, indi 

D. Volpone con altri fuonaicri . 

Flor. “A” fi fermitil Qartozzino.. 
M’ avvicino io quì al cantone 

Per ftar bene in attenzione 
Quando il fegno a lei darò . 

| Afpettate--- Non fuonate. 
| "A fuo tempo vel dirò 

Val. Giacchè il fuocero futuro 
‘ Serenata fa in fua cafa, 

l’’occafione non trafcuro 
Di poter allegro far. eutra.- 

Flor. E’ lo fpofo a lei prometto 
i Quello ch’ entra in cafa adeffo. 

“A quell'ora? Che và a fard. 
Cominciate un po’ a fuonar. 

I fuonatori cominciano una finfonia , ma ven 
gono interrotti da Fabbrizio fulla Loggia. 

Fab. Olà dico: cofa fate? 
Là non voglio, che fuonate. 

Fior. ( Peggio, peggio ! i 
Fab. Voglio in Cafa. i 

Così ho intefo'd’ordinar. entra. 
Flor. Vuole in Cala è Non intendo... 

Qualche equivoco comprendo... 
Ma quì vien dell’ altra genteurs - 
Alto, dico. Ehi và 1à? 

Volp. Dell’ Orcheftra  



    

LIE AE CUI SES SA EI 

60 , ALT. TAO" 

‘Flor. ( Dell’Orchettia.) A 
i Dove andate ? 

Volp. Quì alla deftra . 
Flor. Da Fabbrizio? 
Volp. Appunto là. 

‘a 2 Qualche diavolo c'è quà 
‘Flor Non intendo niente affatto . 

Son confufo , fon perpleffo. 
Ma veniamo un poco al fatto: 

‘Non fi tardi oma: di pitt. . 
Su. da bravi, fugnatori , 
Si vedrà vs’ ella vien giù. . * ’ 

] fuonatori fuonano, in quefto Gian. fulla Loggia: 
Gian. lo fento gli/firomenti: 2° i 

Florindo affè farà. 
Ma troppt impedimenti 

i > Per mia fatalità. 
Flor. ‘Ehm ehm, | 
Gian, Zih; zih. 

Hor. Mio bene. 
Gian, Pazienza aver conviene, 

' La gente è tutta in moto ; 
i Poffibile non è. 
Flor. Ma allor che partiranno? 
Gian. Allora è peggio ancor. 

| Mio padre a chiave l° gfcio- 
Andrà a ferrare allor. 

Flor. Son difperato, oh Dio! 
Gian Son difperata anchio. ' , 

E’ barbaro il deftino , “RN 

N 

a 2 Per me infelice, ognor. entra Gian. 
Flor. A qualche induftria convien ricorrere. 

i Se



  

    

  

SECONDO 61 

Se il tempoio lafcio di più trafcorrere, 
Chi sà la dentro quel che fi fan. 
Già l’ ho penfata: già l’’ ho trovata: 
Vo’ ubbriaco fingermi, vo’anch io entrar là. \ 

' i i entra 

SCENA ULTIMA 

‘Sala Terrena. sori 
/ 

DD. Fabbrizio, Valerio , Giannina , Giulietta, D. 
Volpone , poi Rofina, indi Florindo , in fine 

_ Menicuscio, e Suonatori e 

Fab. Ss! prepari in quefta fala,. 
; Non reftate più là fuori. 

_ Entrinquì gli fuonatori , 
- Che vogliamo cominciar, 

Volp. Fa un inchino a lor Signori 
' ll maettro di Cappella; - 

. Edall’una, e all’altra Bella 
Poi la mano vuol baciar. 

Giul. (Voi Maeftro! Oh quetta è buona. ) 
Volp. ( Zitto; zitto , è und ritrovato .) a Giu, 

, ( Procurate ftarmi allato, i 
Per poterfi Concertar. ) a Gian 

Gian. Îo per me non sò cantar. 
Rofi  Mici Signori, ajuto, ajuto ! 

Un ubriaco è quì venuto, 
| Che m’ha fatto {pafimare 

Fab. Gian.( Offervate che attenzione! 
Val ag (Convien dire, che il portone 
Giul, (Ti fcordafti di ferrar. 

Flor, 

 



  

62 ATTO 
germe ERE CEE E MR SO PERE ae e rete aa 

E/or. Alto, alio,. le nozze, e la fefta 
Non fi puonno far fenza di me. 

i fudd. 4. Ha bevuto che più non fta io piè. 
Fab. Non c’è fetta, nò :/andate a buon viaggio, 
Flor. Voi avete cotanto coraggio . minac., 
Fab. Ehi, pian pian. 
Flor. Se movete un fol paffo . 

'1 violini, e le fedie in fracao 
Sulla faccia di uno, due, e tre. . 

a Fab. Val. e Valp. , 

Fab.Val.Volp. Eh nò nò: non Signore. ( Ho paura.) 
Gian. ( Egli finge , lo veggo addrittura. ) 
Flor. Chi è coftui? Lo conolco : è un briccone. 

Quettì è un fciocco. Voi fiete un buffone. 
Voi poi fiete... capite.. intendete... a Gian. 
La mia fpofa... Via, dite di sì . 

Gian. Si, sì , è Vero. 
Val: Fab. Volp. Nò,nò. 

lore Come? come? 
Gian Dite di sì, dite di sì. 
Flor.  Cofpettaccio! 
Gian Dite di sì, per levarfi d’’impaccio. 
Val.Res Vu! p.Giul. Via, fingete , acciò vada di gi 
Fab. Sì, sì , fpofa di quì a qualche dì. 
Floro“ È la inan? 
Giunm Sì, la man , fe volete. 

Poi contento di quà partirete! 
Fer. Si, contento di quà me n’ andrò - 
Gian. ( Via fi finga, fi finga a Fab. 
Fab. Fingiamo. i 
Raf. Giul. ‘Brava, brava ! 
Val. Volp. Giudizio lo chiamo.  



SECONDO 62 

an ( Maledetto chi quà lo portò . 
Giau. 

Volp. 
as Speso amabile, e diletto, 

Ceffa ife il noftro afficno. 
Ben felice è quell’ inganno, 
Che la pace al cuor ne dà. 
 Bafta . bafta, fallo andare ; 

| > Ah, Signor nol poffo fare, 
Se contento ei non è già. 

Fab. Che s'intende? 
Volp. Val. Che vuol dire? 
Gian. Che con lui deggio partire, 

\ Se dev’ei partir di quà - 
a 5 Saria bella in verità. 

Flor. Signori miei, chetatevi , 
Non ftate più a parlar. 
Che fofte ì teffimonj 
Vi devo ringraziar . 
Ubriaco non fom’io, 
È quetta è l'idol nio; 
Mia fpofa per inganno , 
Ma ci dovete far. 

Gian E in conclufion del foglio , 
Lo voglio io, lo voglio, 
Lo torno a replicar. 

Fab, Pettegola , frafchetta..,. 
Flor. Gian E’ vano il chiacchierare. 
Fab. Con voi farò vendetta a. 

Non ferve il cicalar.  



sereno 

SAM TO; 
pogmaans parent sEaESENO EEE EE SENZA MEA SO Lene : 

Che forprefa ! che inganno! che calo! 
a 5 lo quì refto con tanto di nafo; 

Tutt° 2° tutto mi fento turbar. 

Men. A un tumulto, a un fracaffo sì grande 
Si folleva quant’ è il vicinato. 
Ah! non fate di voi mormorar. 

Flor. Gian. Ah; Signor, fiamo quì inginocchioni, 
Vi veniamo il perdono a cercar. 

Fab. Ah, maligni , furfanti, bricconi: 
; Dite un poco ; che cofa ho da far? 
Men. Giul. Rofi Sì perdoni . i i 

: Val. Volp. Via ysì, fi perdoni. 
Fab, Su, bricconi, vi vo’ perdonar. 

Tutti e i 

Giacchè in Cafa quì abbiamo i firomenti ; 
Via facciamo , facciamo del chiaffo . 
1 violini; le viole, ed il baffo, 
Oboè, e corni cominci a fuonar. 

Bravi! bravi! che dolce armonia, 
Che la sioja mi defta nel feno ; 
E fcordare così mi fa appieno 
Qu.ll’affanno , che s’ ebbe a provar, 

 



 



 
 

 
 

 
 

 
 

 
 
 
 

 



 



 


